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Democrazìa al mercato 
RICEVUTI 

Il potere 
è morto 
W il potere 

* VANJA FERRETTI 

L a politica non e più di moda 0 
almeno pare Veni anni (a era 
d obbligo occuparsene ncercan 
do per di più la perfezione (la caie 

mmmmm gona problemalica dell errore non 
era prevista) e ostentando il sacrificio del pro­
prio privato Sempre veni anni fa i leaders era 
no «leaders ven* - da Kennedy a Krusciov da 
Giovanni XXIII a Nehru - ora siamo costretti a 
gioire per la nomina (presto decaduta per al 
tro) del «gioVane* Giovanni Gona alla presi 
densa del Consiglio dimenticando che - alla 
sua slessa età - Napoleone aveva già fatto tutta 
la sua Stona e si stava forzatamente riposando 
In esilio Sempre vent anni (a la vitalità delle 
Ideologie legava i cittadini alla politica con una 
aspettativa di speranza ora la stessa politica e 
debole perche gli elettori non sperano più 
anche perché si sgn fatti furbi e sanno che i 
Partiti contano sempre di meno mentre deci 
ipono sempre di più i potentati economici La 
stessa mamma tv - che in Italia e senza dubbio 
In ostaggio dei partiti di governo - sfrutta la 
politica/spettacolo ma con insospettabile sen 
'so di giustizia la brucia cosi rapidamente da 
lasciare i telespettatori liberi di scegliere tra un 
pool sempre più ampio di show man 

Questo quadro delle nuove mode presenta 
jto con il debito disincanto reca la firma di un 
Fglovane che - nei famosi e fortunati anni 60 -
si sarebbe consideralo un bel «pulednno di 
razza* Marco Pollini infatti ha bruciato le tap­
pe quasi quanto il Corso a soli 33 anni è già 
slato segretario nazionale dei giovani De di 
rettore della Discussione (organo teonco del 
lo scudo crociato) membro della Direzione 
democnsttana giornalista e - da ultimo - si è 
ben insediato nel Consiglio d amministrazione 
della Rai Nel Palazzo insomma non e e nato 
- viene anzi dalla decentrata Emilia - ma devo 
no avercelo portato nella culla 

Mentre però I astuto Andreotti guardando 
«da vicino» il potere scopre che Esso logora 
chi non ce I ha Pollini scopre che in realtà non 
ce t ha nessuno non certamente i partiti e i 
loro capi non (solo) i potentati economici 
non i mass media non i cittadini eletton Peg 
gio della •Primula rossa» insomma Eppure 
nel nostro Paese - e anche nel resto del mon 
do - si decide per la pace qui e la guerra la 
per te diete dimagranti da una parte e la morie 
per fame dall altra per dare gli appalti a una 
impresa mafiosa in una zona e per fare i fune 
rali di Stato alle vittime della mafia in un altra 
per chi può andare a studiare nei super colle 
ges americani (40 milioni di retta ali anno) e 

rir chi non sa ancora che in Italia i bambini di 
anni dovrebbero andare a scuola e non nei 

vicoli a portare droga Insomma si decide an 
cora eccome Ma e e chi - come Follini -
sembra non accorgersene Perche e pm corno 
do per chi sente di avere in mano le leve di 
decisione' Perche il potere e ormai tanto diflu 
so da scompanre agli osservaton accomodan 
ti ma intanto resta sempre il potere che deci 
de' Al momento 1 unica cosa certa è che per 
diventare cavalli di razza i giovani puledri deb 
bono sviluppare una buona vista 

MUTO Follili!, «Il tarlo della politica» 
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Rusco-

La teoria di Anthony Downs 
presentata più di trentanni f? 
sembra ancora d'attualità 

I partiti-imprenditori puntano 
ai voti-profitti più che alle idee 
e gli elettori si regolano... 

GIANFRANCO PASQUINO 

« I 
partiti agiscono per 
massimizzare i loro 
voti» e «gli individui 
si comportano in 
modo razionale in 
politica- Sulla base 

di queste due ipotesi principali 
Anthony Downs (.Teoria econo 
mica della democrazia Bolo 
gna il Mulino pagg338 lit 
40 000) ha costruito per I ap 
punto una vera e propna teoria 
E sorprendente I originatila di 
questa teoria che I autore pre 
sento nella sua versione statuni 
tense pubblicata trentuno anni 
fa come «una teoria economica 
della democrazia* quindi non 
I unica possibile ed e altresì de 
gna di nota la persistente validi 
tà di alcune delle ipotesi fonda 
mentali A ragione questo volu 
me è quindi diventato un classi 
co della scienza della politica e 
ha influenzato molte generazio 
ni di studiosi, In maniera esplici 
ta o implicita consapevole o in 
consapevole Finalmente appa 
re in una buona traduzione ita 
liana (opera di un economista 
Giorgio Brosio) e con una luci 
da e suggestiva introduzione 
(opera di un altro economista 
Gianluigi Galeotti) 

La forza di una teona consiste 
nello spiegare i fenomeni ai 
quali si applica in maniera sem 
plice e parsimoniosa vale a dire 
facendo uso di pochi concetti e 
poche catgone e nell essere 
esaustiva vale a dire nel saper 
spiegare tutti i fenomeni ai quali 
intende applicarsi La teona di 
Downs (fra I altro anch egli di 
professione economista) pos 
siede questi requisiti La sua teo 
na economica della democrazia 
si caratterizza pertanto come 
una teona forte (e ricchissima di 
implicazioni) In estrema sintesi 
Downs afferma che i partiti so 
no come imprenditon cercano 

di massimizzare i voti cosi come 
gli imprenditori cercano di mas 
simizzare i profitti Quindi eia 
borano proposte politiche mie 
se ad ottenere (e ad aumentare) 
voti non cercano voti per attua 
re proposte politiche «Per pia 
mficare le sue politiche volle ad 
ottenere voti il governo deve 
scoprire il ranporto esistente fra 
le proprit a/ioni e il voto dei 
cittadini » affp-"T Downs Dal 
canta li ro i p< liti \ i cittadi 
ni si comport - i n 
te cosicché ogni cittadino dura 
il suo voto al partito che ritiene 
gli arrechi i benefici maggion» 

Questa operazione razionale 
è più facile in sistemi bipartitici 
dove il cittadino sa che con il 
suo voto può contribuire ali eie 
zione del governo più difficile 
nei sistemi multipartitici nei 
quali II cittadino può addirittura 
decidere di non votare per il 
partito preferito al fine di impe 
dire la formazione di una coali 
zione che gli sia sgradita Come 
Downs sottolinea npetutamen 
te in un sistema bipartitico le 
proposte politiche sono più va 
ghe e i partiti più simili fra di 
loro (a causa degli imperativi 
della competizione elettorale) 
in un sistema multipartitico le 
proposte politiche dei singoli 
partiti sono più precise e i partiti 
più differenziati ma poi i gover 
ni di coalizione sono costretti 
ad aggregare domande diverse 
in programmi che rischiano di 
scontentare gli etetton meglio 
informati dei singoli partiti della 
coalizione 

Contrariamente ad opinioni 
diffuse la teoria economica del 

la democrazia di Downs tiene 
conto di molti aspetti che non 
riguardano un puro e semplice 
rapporto di scambio fra partiti e 
governi ed eletton Anzi questi 
capitoti sono non solo ncchi di 
osservazioni e di ipotesi sigmfi 
cative ma molto suggestivi e 
formulati in maniera tale da 
condurre alla ricerca empinca 
Downs non espunge dalla sua 
teoria I ideologia che anzi con 
sidera importante sia per i parti 
ti al line di mantenere una co 
mumcazione stabile e duratura 
con gli elettori sia per gli eletto­
ri al fine di ridurre i costi dell in 
formazione Downs non sotto­

valuta affatto i problemi delle 
eventuali distorsioni dovute a 
differenziali nell informazione 
Anzi insensce questo discorso 
ali interno del problema della 
razionalità dell elettore (se sia 
razionate per un elettore dedi 
care tempo energie, risorse al 
I informazione necessaria per 
essere motivato a votare) e del 
le diseguaglianze di vano tipo 
ma in particolare di classe qmn 
di tipo di lavoro e reddito, che 
inevitabilmente favoriscono i 
cittadini di ceto medio-alto ri­
spetto a quelli di ceto medio-
basso E, in questo ambito, I e-
conomista statunitense colloca 
una bnllante disamina delle mo­
tivazioni a votare e ad astenersi 
e dell importanza del voto nelle 
democrazie (contraddicendo 
coloro che ritengono, o fanno 
mostra di ntenere che 1 asten 
sione sia puramente «fisiologi­
ca* Downs la nconduce alla di 
namica della competizione fra i 
partiti, alla razionalità dell'elet­
tore stesso che calcola vantaggi 
e svantaggi incentivi, sociali e 
culturali e disincentivi ai diver­
si livelli di informazione e ai co­
sti per acquisirla e utilizzarla) 

Propno perche e realista la 
teona di Downs conduce ad 
una visione disincantata, ma 
non per questo meno interes­
sante e meno valida della de­

mocrazia In particolare perciò 
che attiene il ruolo del governo, 
Downs non ha dubbi che spetti 
al governo massimizzare il be 
nessere sociale Propno per 
questo, il volume si interroga 
sulle modalità con le quali i go­
verni cercano di essere rieletti e 
le opposizioni di diventare a lo­
ro volta governi e i cittadini ac­
cettano di pagare qualche costo 
per informarsi e per votare Tut­
to questo avviene, afferma 
Downs, sulla base di scelte ra­
zionali, non sulla base di moti 
vazioni puramente altruistiche 
perché i governi hanno bisogno 
dei voti e i cittadini desiderano 
massimizzare i loro ricavi «Chi 
è al governo realizza i propn 
obiettivi realizzando quanto 
prefenlo dagli eletton, cosi co­
me gli imprenditori ottengono 
profitti producendo cosa vo­
gliono i consumatone ma «nel 
mondo reale I incertezza è cosi 
forte che il governo non cono­
sce sempre gli obiettivi degli 
elettori. Il miglior modo per 
soddisfarli* Fra incertezza, 
scelte programmatiche razio­
nalità si dipana la competizione 
democratica con risultati sem 
pre subottimali ma sempre sot 
toposli al vaglio elettorale che 
e quanto la democrazia promet­
te e la teona di Downs consente 
e esplorare e spiegare convtn 
centemente 

UNDER 12.000 

ALBERTO BEVILACQUA 

M i avvicino ali auto 
re e al libro con 
due etichette in 
testa scnttore di 

• • • M w n successo bestsel 
ter prossimo venturo Poi mi 
rimbalza un pò negli occhi 
un immagine sorridente e ac 
cattivante Aggiungo il cine 
ma le rubnche televisive le 
presenze frequenti Faccio la 
somma e non posso che con 
eludere o precipitare nelle ca 
tegone del «facile» del «Ite 
ve* del «delicato* e del «fra 
gilè* Alberto Bevilacqua mi 
compare troppo seno e ama 
ro persino tnste Cosi lascia 
mo in disparte «Una misteno 
sa felicità» 1 ultimo suo lavoro 
edito da Mondadon (pagg 
356 lire 24 000) quaranta 
«storie» piccole brevi memo 
ne radicate nell esperienza in 
dividuale Cominciamo da 
lontano 

Non le pcuuDO quel giudizi 

e quel «Ulema dell'edito­
ria, della comuDlcazlooe, 
della crìtica che 11 ha crea 
ti? 

Trenta o quarantamila copie 
vendute offendono le regole 
consacrate della letteratura II 
fatto che i lettori possano ac 
quistare e leggere un libro di 
narrativa diventa sospetto In 
quei trenta o quarantamila let 
ton invece continuo a crede 
re Mi spaventa la rapidità con 
la quale si bruciano in libreria 
centinaia di migliaia di copte 
dell ultimo caso letterario 
quando tulio mi lascia pensa 
re che il libro sia diventato un 
oggetto un feticcio uno sia 
tus e che i letton siano rimasti 
invece quel trenta o quaranta 
mila Forse capire le ragioni 
della corsa ali ultimo Eco che 
non sono letterarie ci aiute 
rebbe a capire qualche cosa 
di più di questo paese un pae 
se che mi la paura 

Misteriosa infelicità 
Ma In questo paese lei e 
appunto uno «littore di 
successo 

Posso dire di non aver inse 
guito il successo e che uno dei 
libri che mi sta più caro «L oc 
chio del gatto» non ha avuto 
successo Penso ad altro ad 
un paese che e difficile valuta 
re diviso tra la sopravvivenza 
di una tradizione popolare di 
cultura e di politica che lo ha 
salvato tante volte e la preva 
lenza dell tflimero che diven 
ta dittatura e che impone le 
sue novità che sono creature 
molto labili e insincere altra 
verso la moda ti gusto alla cri 
tica si perde Una volta e tra 
nu ironia e sarcasmo Adesso 
appunto e e la moda the di 
spone i suoi luoghi comuni 
Questa e 1 Italia dei luoghi ro 

munì sui quali si assopisce 
ideologicamente una colletti 
vita Per questo mi piaceva ad 
esempio Tanqo più ali inizio 
magari perche cercava una 
rottura perche colpiva la pi 
gnzia I accomodamento il 
nuovo conformismo Mi si 
obietterà che 1 ideologia e fi 
nita prima della moda che la 
crisi va indietro nel tempo ed 
e profonda Ma per rimediare 
e tra bisogno di una tensione 
onesta Ci sono invece le mo 
de lelfimtro letdchette 

(Jn contributo lo ha dato 
però la televisione, che lei 
ha volentieri seguito 

Comincili ad occuparmi nt 
qinndo era ancora uno sol" 
Ioni ini comi ni va unti m 
M CIIM rsi I inforni «ioni il 
ti atro il ni n i h i uliur i 

C erano anche gli incontri di 
poesia Allora era molto im 
portante per aprire la cultura 
al dibattito e ad una cono 
scenza diffusa Quante volle 
ho pensato che la televisione 
potesse diventare uno stru 
mento seno per divulgare ad 
esempio la lettura e il libro 
Poi invece e cambiato lutto 
La televisione ha divorato 
ogni cosa Ha consumato tan 
le espressioni diverse le ha 
piegate alla moda Ed e finita 
cosi anche la funzione della 
critica televisiva 

È nata I Industria cultura 
le, che lo ha avuto tra I 
suol beniamini 

Torniamo alle etichelle Alh 
pota voglia di kggtri e di di 
siuttn. 

Ma è un vezzo che rtguar 

da la famiglia degli Intel* 
lettila». 

L altro giorno ho ncevuto un 
invito dell ambasciata egizia 
na per partecipare a un incon 
tro in Egitto con gli scntton di 
quel paese Occasione fé 
steggiare il premio Nobel Ma 
hfuz Troverei assai improba 
bile I incontro se il premiato 
fosse stato un italiano Imma 
gino piuttosto le polemiche le 
critiche le senlenze Si e p̂ r 
so il gusto al confronto colici 
(ivo alla critica che costruisce 
qualche cosa C e astio qual 
i he volta t e persino maledu 
i ìzionc S e rinunciato ali i 
dia di un progetto comune di 
qualsiasi progetto E un vive 
ri alh giornata Sembra che 
i! tompito degli intellettuali 
sia inventare argomenti per 

creare mode momenlanee e 
che tutto si nduca alla messm 
scena 

Dopo Parma, ha scelto di 
vivere a Roma, che è una 
città di scenografie e mes­
sinscene Anche nelle sue 
architetture.. 

Sono arnvato a Roma negli 
anni Cinquanta e Sessanta 
quando facevo il cronista 
Avevo seguito il caso Fenaroh 
e avevo parteggiato per Ghia 
ni forse perche veniva dalle 
mie stesse parti e forse lo di 
co cosi ad istinto perche mi 
sembrava vittima di una mes 
sinscena quella stona dei 
gioielli nel barattolo sotto il 
bancone dove lavorava Ro 
ma era allora già una citta di 
grande violenza con la sua 
corruzione e la sua malafede 

Una monaca 
non fa 
lo storico 

GRAZIA CHERCHI 

U na recensione 
che, seppure mol­
to lunga, si la leg-

m^mm gere con attenzio­
ne addmttura in 

crescendo? È una rarità Eb­
bene, questa rarità è apparsa 
sull ultimo numero della rivi­
sta mensile «L'Indice*, di cui, 
anche se tra borborigmi vari 
sono un'impermalosita ma fe­
dele lettrice (e una o due volte 
ali anno anche ci scrivo, so­
briamente invitata dalla dire­
zione) 

La recensione, dal titolo La 
giusta diagnosi (pagg 33 36) 
è opera dell economista Mar­
cello de Cecco e riguarda un 
libro (di cui de Cecco auspica 
la traduzione) dello speciali­
sta di stona militare Paul Ken 
nedy, The Rise and Fattoi the 
Creat Pbwers Grazie a de 
Cecco abbiamo il succo di un 
libro importante e volumino­
so (540 pagine fitte) che ha 
ottenuto un enorme successo 
negli Stati Uniti De Cecco lo 
sintetizza in modo esemplare 
per chiarezza e precisione 

Il libro di Kennedy analizza 
I ascesa e il declino delle 
grandi potenze (inglese, tede­
sca russa e poi sovietica, 
amencana giapponese) e 
avanza ipotesi sugli sviluppi 
del pross.mo futuro Che sono 
infausti per I Unione Sovietica 
(nei cui confronti l'autore si 
dichiara estremamente pessi­
mista), di progressiva deca­
denza relativa per gli Stati Uni­
ti, e se la Cina è vista come «la 
vera grande potenza etner-
genle., il Giappone si troverà 
in una situazione di estrema 
difficoltà Sull Europa poi 
ma andate a leggervi questa 
bella recensione, la quale si 
conclude con una polemica 
fatta «di striscio» con certi sto­
rici o microstonci alla moda 

Cito integralmente la chiù 
sa «Quando essi credevano di 
aver seppellito la stona dei 
grandi uomini e dei grandi av­
venimenti sotto una valanga 
di lettere dal mio mulino, di 
diari della nonna e di crona 
che di monache incestuose 
del tredicesimo secolo il 
buon Kennedy è nuscito, con 
un libro che più tradizionale e 
andò non potrebbe essere e 
nel quale le statistiche sul red 
dito o sulle navi da battaglia 
prendono il posto che negli 

Vi SI poteva leggere tutto quel 
che sarebbe accaduto poi È 
diventata la capitale della non 
autenticità percorsa e salvata 
però da alcuni frati laici dell i 
roma Penso ad Aldo Fabnzi e 
al suo cinismo sardonico 

A Parma Invece c'è l'«ar-
lla«. 

Che è un modo di dire per 
esprimere un atteggiamento 
simile di un popolo coltissimo 
per tradizione in una citta che 
è stata capitale di un popolo 
che ha nel sangue un certo 
nliuto naturale delle imposi 
ziom o delle omologazioni A 
Parma sulle bancate del 
Ventidue i fascisti sono stati 
sconfitti In uno dei pnmi libri 
che ho scntto e cho fu lodato 
anche da Togliatti ricostruivo 
la figura di Guido Picelli che 
aveva guidalo la lotta del Ven 
tidue che si era ntrovato nelle 
Bngate intemazionali in Spa 
gna e che era diventato una 
sorta di messaggero mondiale 
di idee liberiane 

Poi ci ni «La califfa. 

ultimi tempi era riservato ai 
congressi diabollco-villerecci 
di qualche villaggio di conta­
dini della Borgogna, a farsi 
comprare e leggere da centi­
naia di migliaia di persone in­
fluenti negli Stati Uniti e altro­
ve Forse è opportuno, per gli 
storici alla moda, lasciare gli 
archivi dei manicomi e del tri­
bunali e tornare al Public Re­
cord Office o all'Archivio 
Centrale dello Stato» 

Una rivista che pratico inve­
ce poco è la romana «Nuovi 
Argomenti» che questa volta 
ho comprato per leggere II 
racconto di un esordiente E 
ne è valsa la pena il primo 
racconto della giovane slavi­
sta Pia Pera, Diano di un ra­
gazzo perbene, è una piace­
vole sorpresa per scioltezza, 
vivacità e ritmo narrativo Per 
una volta, si desidera leggere 
dell'altro di ques'a nuova 
scnltnce II numero di •Nuovi 
Argomenti» contiene Inoltre 
un questionario sulla Tv Al 
berlo Moravia vi formula quat 
tro domande agli «nitori ita­
liani sulla nostra televisione e 
ventisette di loro rispondono 
La cosa divertente è che, co­
me al solito, le domande cale 
gotiche di Moravia contengo­
no già la categorica risposta 
del loro formulatore, nel con­
sueto stile giudiziario-mora-
viano, tipo «A domanda n 
sponde» Comunque, dei ven­
tisette il migliore mi e parso 
Giuseppe Conte II quale, al­
l'asserzione contenuta nell'ul­
tima domanda - «La televisio­
ne è I organismo educativo e 
culturale più importante» -
dopo aver osservato che * 
probabile che influenzi i ra­
gazzi più della famiglia, della 
chiesa e della scuola sottoli­
nea giustamente che la tv sur­
roga e riempie dei vuoti «In sé 
la televisione non si propor­
rebbe come strumento educa­
tivo pnncipale, se gli altn or­
ganismi contassero qualcosa 
Del resto, chi ha mai imparato 
la venta dei sentimenti In la 
miglia, il senso del sacro in 
chiesa il valore della poesia o 
della matematica nelle aule 
scolastiche7» 

•L'Indice», n. 8, ottobre IMS, 
lire SOM 

•Nuovi Argomenti», a. 17, li-
(Uo-Mttembre 18W, lire alto-M 
8000 

E fu il libro che mi diede una 
popolanta 

Ora I racconti di «Una ml-
•terioM feliciti». 

Storie brevi che percorrono 
molti anni della mia vita II pn 
mo comparve su «Paragone» 
nell 958 in un antologia cura 
ta da Anna Band Sono stone 
vere e vissute che narrano di 
Parma delle donne, del mi­
stero di personaggi particola­
ri Come Migliavacca, del suo 
violino e della mazurka, che 
davvero un condannalo a 
morte si lece suonare prima 
della sua esecuzione Lo vidi 
io giovanissimo testimone 
Poi e è 1 ironia che è I arma 
per smascherare ciò che non 
e autentico, ma che non mi 
salva da una contraddizione 
perché io mi sono costruito 
una mia naturalezza ma vivo 
in un mondo che si è invece 
preoccupato di costruire qual-
che cosa che non è naturale 
anche nella cultura e mi sem 
bra sempre più un corpo ma 
lato che si colora di cipna 
mentre il cancro lo prende 
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